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ftetlaeoli 

È morto 
il filosofo 
Cardone 

È morto a Palmi U filosofo 
Domenico Antonio Cardone, 
fondatore e presidente della 
«Federazione internazionale 
delle società di filosofia» e del
la «Società filosofica Calabre* 
se». Cardone, avvocato e pub
blicista, aveva 84 anni. Era di
rettore della rivista «Ricerche 
filosofiche», edita a Messina, e 
collaboratore della «Rivista 
internazionae della filosofia 
del diritto», che si stampa a 
Parigi. Oltre che filosofo, Car
done era poeta e drammatur
go, aveva pubblicato oltre die
ci opere. 

Falso 
archeologico 

a Passau 
BONN — Una statuetta di 
bronzo raffigurante Giove che 
per tutto questo secolo era sta
la considerata dalla citta ba
varese di Passau come la pro
va inconfutabile dell'antico 

30 centimetri era stata trovata 
80 fa in un giardino di Passau 
sulle rive dell'Inn. Nei giorni 
scorsi, in seguito a un restauro 
e apparsa una saldatura che 
non risale all'epoca romana 
ma al secolo scorso. Si tratta 
quindi di una banale riprodu
zione, molto comune nell'Ot
tocento. 

Da Casola Valsente a Reg
gio Emilia, a Cagliari, la 
Commedia dell'arte sta vi
vendo un momento di gran
de recupero e vitalità. Prota
gonista di un'estate all'Inse
gna di questo importante ge
nere teatrale è Ferruccio So
ler!, U famoso Arlecchino di 
Strehler, profondo conosci
tore delle maschere e delle 
tecniche di recitazione, ma 
anche apprezzato regista li
tico in Italia («Le uniche re-
Èie italiane le ho realizzate In 

Imllla-Romagna») e all'e
stero (1116 ottobre ci sarà la 
«prima» della sua Notte a Ve
nezia di Strauss a Monaco di 
Baviera). 

Arlecchino e la Commedia 
dell'arte, lo spettacolo che ha 
messo In scena per far cono
scere In modo più approfon
dito la tradizione della Com
media dell'arte all'estero, ha 
girato molto anche In Italia. 
Dopo la presenza alla rasse
gna «Casola è una favola» nel 
paesino ravennate, è la volta 
di Reggio Emilia nell'ambito 
dello Stage internazionale di 
commedia dell'arte diretto 
da Antonio Fava, e di Ca
gliari dove, alla prima Scuo
la Internazionale teatro di 
Figure diretta dal maestro 
burattinaio Otello Sarzi Ma-
dldlnl e promossa dall'Asso
ciazione regionale sarda del
lo spettacolo per Ragazzi, 
Ferruccio Solerì effettuerà 
uno stage di tre giorni (dal 4 
al 0 settembre) portando agli 
allievi il fascino di una scuo
la artigianale. 

—- Ma come mal una così 
grande attenzione alla 
Commedia dell'arte? Ne 
parliamo con lo stesso Sole-
ri, 56 anni, fisico asciutto e 
scattante, faccia espressiva 
anche sotto la maschera. 
Soler!, che tipo di attore è 
colui che recita con la ma
schera? 
•Un attore, un attore di 

prosa». 
— Ma molto specifico. Una 
aorta di «medico speciali
sta»? 
«Pur sempre un "medico**:. 

una persona che proviene da 
una scuola ben precisa. Cre- -
do che il grande ritorno alla 
Commedia dell'arte di que
sto periodo derivi dal fatto 
che è una Incredibile scuola 
di tecniche. Si pensa sempre 
che la Commedia dell'arte 
sia solo fatta di improvvisa* 
zione e gesto. Non è vero. I 
grandi comici erano del vir
tuosi anche nel canto e nella 
parola. In quel periodo 11 dia
letto, anche in posti abba
stanza vicini, era talmente 
diverso che per farsi capire 
dovevano aiutarsi con il "co
lore" della voce. La Comme
dia dell'arte può allora esse
re davvero una scuola im
portante, per qualunque tipo 
di teatro». 

— Quale la difficoltà mag
giore nel recitare con la 
maschera? 
•Quella di abituarsi a di

menticare il proprio volto e 
studiare ii corpo, 1 suol at
teggiamenti, per esprimere 
situazioni e sentimenti*. 

— Per il tuo Arlecchino 
utilizzi la maschera in 
cuoio di Donato Sartori. 
Quali sono le linee di que
sta maschera? 
«Il mio è un "Arlecchi

no/Gatto". Io non riuscivo a 

L'intervista Parla Soleri: 
(La mia maschera? È immortale» 

Dopo dì me 
altri mille 
Arlecchini 

VltU/r V. 

vedermi nella maschera che 
suo padre (Amleto Sartori, 
grande costruttore di ma
schere, ndr) mi aveva dato 
quando ero stato sostituto di 
Moretti. Non l'avevo mal 
cambiata. Quando sono di
ventato Arlecchino, ci siamo 
Incontrati varie volte con 
Donato Sartori per pensare 
una maschera nuova. Abbia
mo cambiato alcune linee ed 
è nata una maschera più 

gusta per 11 mio Arlecchino. 
el resto ogni attore ha sem

pre avuto una sua maschera: 
si dice "Arlecchino/Volpe**, 
"Arlecchino/Scimmia", ̂ Ar
lecchino/Gatto". Nel modo 
di muoversi e di essere Arlec
chino, ogni attore trova la 
sua maschera personale. Le 
maschere, non sono del bu
rattini. Ma in alcuni paesi 
all'estero c'è ancora chi dice: 
"Arlecchino? SI, il burattino 
stilizzato...'». 

— A Cagliari, nell'ambito 
della Scuola internazionale 
teatro di figure, stai realiz
zando uno stage sulla Com
media dell'arte. Che rap» 

Sorto c'è tra maschera e 
urattino? 

«Il burattino rappresenta 
la continuità della Comme
dia dell'arte. La tradizione di 
questo genere teatrale è fini
ta alla fine del *700; 11 primo 
"recupero di ritorno" lo ha 
realizzato Strehler nel '47 ed 
io lo sto continuando. Invece 
questa tradizione non si era 
interrotta nel circo e nelle 
marionette/burattini. I per
sonaggi della Commedia 
dell'arte sono rimasti il e si 
sono tramandati fino ad og
gi. Credo che sia stato un be
ne per la Commedia dell'ar
te». 

— Ferruccio Soleri ha pre
so l'eredità di un altro 
grande Arlecchino: Mar
cello Moretti. Ce già chi 
prender* il posto di Soleri? 
«Non c'è ancora. Ho prova

to a prepararne alcuni ma 
senza risultati apprezzabili». 

— Perché Soleri è Insosti
tuibile? 
«n problema è il danaro. -

- La volontà c'è, ma non fino 
In fondo. Adesso il "Piccolo 
Teatro" ha questa nuova 
"Scuola Internazionale" nel
la quale diligerò 11 settore 
della Commedia dell'arte. 
Tra 1 quaranta allievi spero 
che ne prenderanno anche 
alcuni che possano mante
nere la tradizione di Arlec
chino». 

— Arlecchino ricorda il 
personaggio a fumetti 
«L'uomo mascherato» crea
to da Lee Falk, che si tra
manda di generazione in 
generazione e diventa 
quindi immortale. Arlec
chino, al di là di Soleri, è 
dunque immortale? 
«Naturalmente. Il fascino 

di Arlecchino è 11 fatto di es
sere un personaggio Inge
nuo. Arlecchino non è Scapi
no, né Brighella, non è furbo. 
Anzi, è quasi tonto. Ma nel 
momento del bisogno diven
ta Il più furbo ed li più intel
ligente di tutu. Ci s i mette da 
solo nel guai, ma 11 risolve In 
modo geniale, acrobatico e 
fantastico. Questo personag
gio, che si presenta in forma 
comica e divertente, che dice 
le cose che pensa senza me
diazioni, il pubblico lo adore
rà per sempre». 

Fulvio De Nrflrì» 

MILANO — Con un concerto 
diviso a metà fra Beethoven e 
Strauss, la stagione sinfonica 
della Scala ha mosso il primo 
passo. Prudente, perché questa 
e le altre serate in programma 
sembrano concepite per un 
pubblico di fragili vegliardi: an
cora Beethoven e poi Brahms e 
gli altri grandi dell'Ottocento 
per concludere con una serata 
di tutto RespighL 

L'ascoltatore non correrà ri
schi: prudentemente sorretto 
dal sovraintcndente e dai diret
tori artistici, farà gli altri nove 
passi da qui a dicembre incon
trando il più raramente possi
bile quel periglioso scalino che 
divide il secolo passato dal no
stro. E quando lo affronterà, 
nella ••rata organizzata assie
me al «Nostro tempo», troverà 
la salita tanto comoda da adat
tar» ai piedi più stanchi. 

Un commentatore malevolo 
potrebbe supporre che t dirì
genti del massimo teatro si sia
no culturalmente formati all'e
poca in cui Toscanini era un ai
tante giovanotta E, folgorati 
dalla scoperta, stano rimasti 
immobili. A me tanta malignità 
sembra incredibile. Credo piut
tosto che, vivendo in tempi 
oscuri e perigliosi, tra i crimini 
della camorra e 1 innocenza di 
Tortora, abbiano voluto assicu
rare al loro pubblico un angoli
no tranquillo dove riposare con 
le musiche masticate e digerite 
cent'anni or sona 

Non scelgo la data a caso: è 
infatti nefl'ultimo decennio 
dell'Ottocento che la buona 
borghesia comincia a scoprire 
come Beethoven, Brahms, Wa
gner 4 C. non fossero quei ter
ribili rivoluzionari che si dice
va; ma solidi pilastri da custo
dire attentamente, prima che 

Il concerto Aperta la stagione 
sinfonica, senza grosse novità 

La musica? 
Alla Scala 

piace vecchia 

qualche pazzo andasse oltre. 
Poi le faccende non andarono 
cosi facilmente. Ma c'è sempre 
un eroe della retroguardia che, 
come il classico giapponese 
ignaro della fine detta guerra, 
monta la guardia nella giungla, 
addormentandosi di tanto in 
tanto col fedele focile imbrac
ciata 

Pericolosa situazione, per
ché, a giudicare dal primo con
certo della nostra stagione cen
tenaria, la sonnolenza è conta
giosa. Qualche traccia se ne tro
va anche nell'orchestra diretta 
da Kurt Masur un solido kap-
pehseister di scuola tedesca 
che, attento anch'egii ai rischi 
venturi, si trova più comodo in 
Beethoven che in Strauss. Que
sti, infatti, già imbevuto detta 
decadenza del secolo, ne rivela 
l'inevitabilità. Ma invano ab
biamo cercato questa struggen
te certezza nei due lavori in 
programma: il peoma sinfonico 
Morte e trasfigurazione cosi 
poco trasfigurato, e i Quattro 
ultimi Ueier intonati da Susan 
Dunn con lodevole proprietà 
vocale, ma senza neppure l'om
bra del melanconico CTepusLofo 
che ispira restremo capolavoro. 

Meglio Beethoven, come s*è 
detto, anche se il destino che 
bussa atta porta della Quinta 
sinfonìa ha, con Masur, un 
aspettnjpiù bonario che musso 
cìosa Un destino ottisaista, 
compiaciuto delle bette cose 
che ormai conosciamo tutti e 
che non hanno bisogno di esse
re spiegate o sottolineate. Il 
pubblico, se non entusiasta, è 
stato però riconoscente per lo 
sforzo compiuto daU'orcfcsetra 
e dal direttore. Applausi calo
rosi, quindi, • buona notte a 
tutu. 

HUMUS T M M C M 

Un'inquadratura di «Su • giù por Beverly Hills», il nuovo film diretto da Paul Mazursky 

Il film Il discontinuo regista Usa Paul Mazursky «rifa» un vecchio classico di Renoir 
Il risultato è «Su e giù per Beverly Hills», modesta commediola con Nolte e Dreyfuss 

«Barboni» e reaganiani 
SU E GIÙ PER BEVERLY HILLS — 
Regia: Paul Mazursky. Soggetto: dalla 
commedia di René Fauchois Boudu 
sauvé des eaux. Sceneggiatura: Paul 
Mazursky, Leon Capetanos. Foto
grafia: Donald McAlplne. Musica: 
Andy Summers. Interpreti: Nlck 
Nolte, Richard Dreyfuss, Bette MI-
dler, Little Richard, Elizabeth Pena, 
Evan Richards, Tracy Nelson. Usa. 
1986. Al cinema Apollo di Milano e al 
cinema Embassy e Capranlca di Ro
ma. 

Paul Mazursky è un cineasta, a dir 
poco, infido. Cioè, dice tante cose, 
poi, però, quando si tratta di collo
carle sullo schermo, gli esiti risulta
no, a conti fatti, tutt'altro. Poco ma
le, direte. È nel suo diritto fare dò 
che vuole. Si, d'accordo. L'obiezione, 
peraltro, riguarda non soltanto una 
questione di metodo, ma proprio la 
scelta di merito, allorché Mazursky 
pone mano ad un determinato pro
getto. Se, infatti, dice e intende fare 
un certo film, ricorrendo a precisi 
criteri narrativi, reclutando partico
lari attori anziché altri, si suppone 
anche che quello stesso film debba 
avere infine specifiche caratteristi
che, ben definiti aspetti spettacolari. 

Mica vero, Invece. Nel caso di Ma
zursky al va proprio «al buio». He-
Silo, anzi, Ignorare a priori quel che 

cineasta dice prima, durante, dopo 

la lavorazione d'ogni sua opera, poi
ché, come si diceva, ciò che vedremo 
effettualmente sullo schermo sarà 
«altro» e «altrimenti» da quel che si 
sarebbe portati a credere sulla base 
di induzioni e deduzioni neanche 
troppo peregrine. Capita puntual
mente per questo nuovo Su e giù per 
Beverly Hills, non a caso «ricalco di 
un ricalco», a suo tempo, di originale, 
densa sostanza. Parliamo, cioè, del 
memorabile film di Jean Renoir 
Boudu sauvé des eaux (1932) tratto 
dalla fortunata commedia di René 
Fauchois, film che vedeva interprete 
di spicco, appunto nel ruolo del tra
sgressivo Boudu, un grintoso, Inimi
tabile Michel Simon. 

Ora, nel film di Mazursky Su e giù 
per Beverly Hills, 11 ruolo che già fu 
del grande Simon è Incarnato da un 
irsuto, riottoso «barbone» che ha le 
sembianze del prestante Nlck Nolte. 
Quanto poi alla vicenda, cambiati gli 
ambienti e 1 tempi, essa si muove tra 
le fastose dimore del nuovi ricchi ca
liforniani in vena di rimorsi e di rim
pianti spesso pretestuosi. A guarire 
simili sindromi fasulle ci penserà 
proprio 11 nostro novello Boudu-Nlck 
Nolte che un po' con le buone e, più 
spesso, con le cattive troverà il rime
dio adeguato per tutta una male as
sortita' famiglia di mezze calzette 
propense a ostentare rovelli e proble
mi esistenziali alquanto labili. Da ri

levare che, oltre al roccioso Nlck 
Nolte, Sii e giù per Beverly Hills può 
vantare la ben ritrovata presenza del 
bravo Richard Dreyfuss. 

Detto ciò, va peraltro osservato 
che tutti 1 buoni propositi di Mazur
sky, messi In campo preliminarmen
te alla sortita dello stesso film sul 
nostri schermi, valgono relativa
mente poco. In primo luogo, perché 
Su e giù per Beverly Hills è fonda
mentalmente sganciato da ogni pos
sibile e pur prestigioso modello qua
le, ad esemplo, 11 citato film di Re
noir o, ancora, come la vecchia com
media di René Fauchois. Seconda
riamente, per 11 fatto che l'intento 
principale del medesimo Mazursky 
risulta, al massimo, quello di imba
stire un brillante canovaccio con un 
epilogo quanto più tranquillante, 
conformista possibile. Esageriamo? 
Neanche tanto. Per l'occasione, Ma* 
zursky opera tanti e tali distinguo, 
Interviene con cosi leziosi aggiusta
menti soclologlcHiescrittivl da de
terminare quasi subito la patetica 
metamorfosi del torvo, dispotico, 
anarchico Boudu di Michel Simon 
nel cialtronesco, edonistico, reaga-
niano «barbone» Incarnato dall'atle
tico Nick Nolte che, come massimo 
segno di anticonformismo ed estro 
trasgressivo, ribattezza 1 suol cani 
coi nomi di Kerouac e di Matisse. -

Slmile deludente approdo non do
vrebbe poi sorprendere troppo. L'a
vevamo detto. Mazursky è un cinea
sta Infido. E, quel ch'è peggio, forse 
non è mal stato neppure un cineasta 
davvero importante, significativo. 
Soltanto certe troppo facili infatua* 
zlonl per tutto ciò che proviene dal
l'America hanno potuto probabil
mente Ingenerare In passato un'at
tenzione, una considerazione che 
Mazursky, 11 suo cinema davvero 
non meritano. SI, Mazursky ha fatto 
alcune pregevoli operine — Harry e 
Tonto, Fermata a Qreenwlch 
VUlage, Una donna tutta sola —, ma 
poi 11 suo curriculum è abitato anche 
In prevalenza da prove più che discu
tibili come, ad esemplo, un'lmpastlc-
clatlssima Tempesta e velleitarie 
«commedie di costume» che non han
no lasciato né segno, né ricordo, tut
te intrise com'erano di furbeschi 
ammiccamenti, lepidezze più o me
no goliardiche e una fasulla «aria del 
tempo» da accantonare al più presta 
Ecco, temiamo proprio, che questo 
Su e giù per Beverly Hills ala da ar
chiviare tra le cose più corrive» «ga
stronomiche» di Paul Mazursky. 
Senza scomodare, soprattutto, il 
sommo Renoir, né 11 brillante Fau
chois. 

Sauro Borali 

Perla salute di tutta la famiglia 

Il raffreddore si cara con gli antibiotici? 
Va bene l'olio sulle scollature? 
Sono le adenoidi la causa del russare? 

Quante domande si \orrebbcro fare ogni giorno 
a un nostro medico amico sempre disponibile. 
sempre a portata di mano! 
Da oggi De Agostini ha messo a tua disposizione 
un'opera che soddisfa pienamente queste csiccn/c: 
"IL MEDICO RISPONDE, enciclopedia pratica 
per la salute della famiglia" ti assicura una 
informazione medica costante, per difendere 
la salute tua e dei tuoi cari. 

Ogni argomento medico, anatomico, farmaceutico 
0 psicologico e sviluppato in forma monografica. 
1 dubbi più frequenti sono affrontati in colloqui-
intcrxista con lo specialista. Con "II. MEDICO 
RISPONDE" puoi finalmente superare il disagio 
di non sapere, l'imbarazzo di parlare, la difficoltà 
di saperti spiegare con i termini giusti. 

Un'opera preziosa per dissipare pregiudizi 
e inquietanti allarmismi, completa di un 
indispensabile DIZIONARIO MKDICO 
di 5500 voci alfabeticamente ordinate: 
tutti i termini anatomici, le funzioni. 
le anomalie, i farmaci. 
le malattie, in un quadro 
sintetico e immediato. 
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CON I PRIMI 
2 FASCICOLI 
IN REGALO 
42 SCHEDE DI 
PRONTO SOCCORSO 

Una proposta De Agostini 
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